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INTRODUZIONE

Un interessante disegno di Jacopo Ligozzi, pubblicato nel 1612 nella
Descrizione del Sacro Monte della Verna, ci mostra la grande immagine rob-
biana col Cristo Crocifisso della Cappella delle Stimmate. In primo piano,
immortalati come in uno scatto fotografico, ci sono quattro uomini, con l’abito
e gli attributi dei pellegrini, inginocchiati a terra in atteggiamento di profonda
devozione: i loro sguardi fissano la grande tavola di terracotta invetriata sul
fondo della cappella. E’una scena di pietà religiosa che non di rado si può
cogliere ancora oggi, abbigliamento a parte, fra gli innumerevoli pellegrini e
visitatori della Verna. L’incisione del Ligozzi ci esemplifica un “utilizzo” tradi-
zionale importantissimo delle opere robbiane: alla Verna come in altri luoghi
originari, le chiare e semplici iconografie in terracotta sono insostituibile  rife-
rimento visivo alla devozione popolare. 
Una funzione, quella delle rappresentazioni artistiche, che già il II Concilio di
Nicea (787), in opposizione a chi voleva chiese senza immagini (iconoclasti),
spiegava molto chiaramente: 
«Le venerande e sante immagini sia dipinte che in mosaico, di qualsiasi altra
materia adatta, debbono essere esposte nelle sante chiese di Dio, sulle sacre sup-
pellettili, sui sacri paramenti,
sulle pareti e sulle tavole (…);
siano esse l’immagine del
Signore e Dio e Salvatore nostro
Gesù Cristo, o quella della imma-
colata Signora nostra, la santa
Madre di Dio, degli angeli degni
di onore, di tutti i santi e pii
uomini. Infatti, quanto più conti-
nuamente essi vengono visti nelle
immagini, tanto più quelli che le
vedono sono portati al ricordo e
al desiderio di quelli che esse rap-
presentano e a tributare ad essi
rispetto e venerazione. (…) ».
Non vi è dubbio che le opere
d’arte in terracotta, e in special

Jacopo Ligozzi, Chiesa delle Stimmate
(1612)



modo le “robbiane”, assolvano assai bene a questo compito, ed essendo meno
complesse delle corrispondenti rappresentazioni pittoriche, siano più facilmen-
te interpretabili. Queste opere di “arte devota”, come sono spesso definiti i
manufatti robbiani a soggetto religioso, sono in grado di mettere, cioè, tanto il
credente quanto il semplice osservatore a contatto con l’iconografia cristiana in
maniera diretta, gli permettono di valorizzare facilmente gli specifici contenu-
ti di fede attraverso soggetti noti a tutti, legati alle storie bibliche, alla vita di
Cristo, della Vergine, dei Santi. Sono -per usare le parole di Giuseppe Tartaro a
proposito delle robbiane del Sacro Latte di Montevarchi-  l’historia pauperum
di più facile consumo. In sintesi: l’“economica” e “popolare” arte robbiana
commissionata da parroci o pievani, da pie confraternite o da ordini religiosi,
da consorterie di mestieri o da comunità municipali, essendo destinata ad un
pubblico più vasto si offre per eccellenzaad una agevole comprensione agio-
grafica. Basterà ricordare, fra i soggetti più popolari e a buon mercato, i rilievi

di Madonne col Bambino, destinati soprattutto
alla devozione privata e familiare o di riserva-
ti ambienti claustrali.
Tale funzione è ancora oggi evidente nelle
“robbianine”, souvenirdevoti che affollano i
negozi di articoli religiosi nei principali luoghi
di pellegrinaggio, ad esempio per le vie di
Roma. 
Ma tornando alle nostre valli, ed alle terrecot-
te “autentiche”, possiamo dire che le rappre-
sentazioni di Madonne o di Santi Patroni sono
entrate senza difficoltà nella memoria colletti-
va delle comunità, ne hanno caratterizzato
visivamente le feste annuali -quando addirittu-
ra non ne sono state protagoniste in processio-
ne-, “sono venute incontro” alle difficoltà della
vita quotidiana offrendo immagini “forti” da
pregare, si sono trasformate, sovente, nell’em-
blema della comunità e dell’identità locale.
Anche nel caso di venerate immagini di altro
materiale le terrecotte invetriate compaiono
spesso quale ricca cornice -notissime quelle a
ghirlanda o a cherubini- che serve a dare risal-

Roma, Via dei Cestari, vetrina di ricordini religiosi 



to e visibilità alla pia rappresentazione, diventando, insomma, una sorta di pre-
zioso reliquiario. Rispetto a queste “devote” immagini - quali le definisce il
committente cinquecentesco del tabernacolo di Civitella, intendendo dire
“degne di devozione”, cioè di amore, di venerazione- il comportamento religio-
so si esplicita secondo modelli popolari consolidati da secoli. La casistica è
ampia ma si può riassumere con una serie di azioni tipicamente tradizionali,
attuate davanti all’immagine o coinvolgenti direttamente l’immagine.
Innanzitutto il percorso per raggiungere il luogo in cui è conservata -è il caso
dei santuari!- è sovente sacralizzato, può assumere cioè la forma del pellegri-
naggio con tappe ed adempimenti religiosi intermedi. Gli eventi di fondazione
di cappelle, oratori, edicole viarie, vengono elaborati oralmente dai devoti e
pellegrini fino a consolidarsi in tipiche leggende agiografiche, cioè in storie di
prodigi e guarigioni ottenute dai santi attraverso i loro simulacri. 
Davanti all’immagine la pietà popolare si esplicita con azioni quali il toccare o
il baciare, inginocchiarsi, prostrarsi, pregare, portare fiori, accendere ceri e
lumini, depositare oggetti personali per richiedere grazie, appendere ex-voto
per le intercessioni ottenute; quando è possibile -per le statue soprattutto- por-
tarle in processione ed anche vestirle o adornarle. Portar via, al ritorno, piccoli
ricordi da conservare in casa su altarini o in luoghi deputati:  si tratterà soprat-
tutto di immaginette a stampa o riproduzioni di vario materiale. Non di rado,
per assicurare la dovuta attenzione all’immagine, per diffonderne la devozione,
per organizzare la festa annuale, e per promuovere opere caritatevoli in suo
nome,  i fedeli si costituiscono in associazioni di laici, cioè in confraternite o
compagnie religiose. 
La committenza delle immagini in terracotta, inoltre, è essa stessa, spesso, frut-
to di un voto, di una pia promessa personale o dell’impegno collettivo di una
fraternita; quando la loro collocazione è lungo la via, lontano da chiese ed ora-
tori, esse ben assolvono -con la loro collaudata inalterabilità- alla funzione pro-
tettiva di sacralizzare il territorio, di rendere benedetto un luogo potenzialmen-
te esposto a rischi, come una porta di accesso al borgo, un crocevia isolato, un
passaggio rurale o montano difficile o faticoso. 
Molte di queste opere sono da tempo musealizzate o decontestualizzate; altre,
pur permanendo in edifici religiosi, non ricevono più forme di particolare atten-
zione; talune recano ancora tracce di questa antica funzione, altre ancora, infi-
ne -un numero limitato- assolvono senza mutazioni di rilievo al ruolo di un
tempo. Ai casi più significativi di questo rapporto privilegiato tra le rappresen-
tazioni in terracotta e le comunità umane del territorio aretino si cercherà di
dare rilevanza con queste schede. Sulle opere si vuole qui proporre un approc-
cio non consueto, storico-religioso e -quando sia possibile- antropologico.



L’EDICOLA DI CIVITELLA IN VAL DI CHIANA

All’interno del borgo di Civitella,
in corrispondenza della Porta
Senese, c’è un tabernacolo viario
con una raffigurazione mariana
attribuita alla bottega di Giovanni
della Robbia. Si tratta di una bella
immagine di terracotta invetriata
policroma con la Madonna, assisa
in trono, e il Bambino Gesù sedu-
to in grembo che tiene la mano
destra  alzata in segno di benedi-
zione. Una tipica ghirlanda rob-
biana a frutti e foglie circonda la
pia rappresentazione. Due iscri-
zioni alla base dell’opera, sempre
in terracotta,  ci testimoniano la
devozione alla vergine: l’una,
sotto la base, è un’invocazione
alla Vergine «SUB TUUM
PR[A]ESIDIUM CONFUGIMUS
SANTA DEI GENITRIX» cioè

«Sotto la tua protezione
veniamo a rifugiarci, Santa
Madre di Dio». Si tratta
della prima parte di un’anti-

chissima preghiera (III sec.) che prosegue con la richiesta di tenere lontano ogni
pericolo. La stessa preghiera è presente anche sulla tavola robbiana della
Madonna del Rifugio, alla Verna. L’altra iscrizione, in forma di lapide, ci fa
conoscere il nome del committente e
le sue pie intenzioni «QUESTO
DEVOTO TABERNACOLO A FATTO
FARE DOMENICO DI BIAGIO
DAGNIOLO E MONNABATISTASUA
DONNA * MDXXII * ». Ecco dunque
in questa semplice edicoletta viaria,
nata dalla devozione personale di due

Civitella in Val di Chiana, tabernacolo viario, Bottega di
Giovanni della Robbia, Madonna col Bambino (1522).

Sotto i particolari con le due iscrizioni



comuni cittadini di Civitella, Domenico e
sua moglie Battista, esemplificata  chiara-
mente la funzione sociale e religiosa delle
belle immagini robbiane: una pia richiesta
alla Vergine di protezione personale e, al
tempo stesso, di protezione per la comuni-
tà in prossimità della porta che si apre
verso la potente e temibile città di Siena
nonchè verso la parte di territorio più “sel-
vaggio” e meno antropizzato. La statua
della Vergine, infatti, ha lo sguardo rassi-
curante rivolto verso il basso, in modo da
incontrare quello dei viandanti sottostanti.
Ancora oggi, venuti meno i timori del-
l’epoca, non mancano cittadini che porti-
no fiori in segno di affetto e reverenza o
che richiedano
aiuto e prote-
zione attraver-

so piccoli “oggetti-segno” personali, posti il più
vicino possibile alla venerata immagine. Durante lo
smontaggio dell’edicola per il recentissimo restauro
erano ancora al loro posto, sotto il telaio del vetro di
protezione, un mazzetto vegetale e diverse catenine.
L’immagine, inoltre, è oggetto di venerazione extra-
liturgica durante il mese mariano quando diventa
un’importante stazione per la recita comune del
rosario.

Civitella in Val di Chiana, Porta Senese, 
l’edicola viaria della Madonna col Bambino
dopo i recenti restauri

Un piccolo mazzetto vegetale -
segno di una personale richiesta
di grazie-ancora presente prima
dei restari (novembre 2008).



LA MADONNA DEL BAGNO A CASTIGLION FIORENTINO

Il santuario della Madonna del
Bagno, presso Castiglion Fiorentino,
è focalizzato attorno ad una bella
statua in terracotta policroma raffi -
gurante la Vergine col Bambino.
Attribuita ad Andrea Sansovino, o
ancor meglio alla sua bottega, è data-
bile agli inizi del sec. XVI. Di sicura
fattura robbiana è l’arco che la cir-
conda, in terracotta invetriata con le
tipiche decorazioni vegetali a frutti e
foglie. Fuori della nicchia, davanti
alla statua, due figure di oranti, un
fanciullo e una fanciulla, ci rimanda-
no alla leggenda del santuario. Una
tradizione originariamente solo
orale, e che fa risalire i fatti al
Duecento, ci narra di due umili fan-
ciulli, due “pastorelli”, che avrebbe-
ro avuto una visione della Vergine.
L’apparizione della Madonna avviene in un podere dell’abbazia benedettina di
Noceta, dove i bambini badano ad un gregge. La Vergine, che guarisce miraco-
losamente il fanciullo sordomuto, chiede una cappella in suo onore. Benché
sostenti dai pii genitori i ragazzi non vengono creduti dalla magistratura comu-
nale. Sono dunque necessarie altre due apparizioni: nell’ultima la Vergine fa
scaturire una sorgente  miracolosa  spiegando «che quest’acqua saria stata la
distruzione totale di tutte le stregonerie e malefizi ed altresì medicina ai corpi

umani di molti e diversi languori
gravati». Poichè l’acqua comin-
cia a produrre guarigioni straor-
dinarie, e la fama di diffonde
velocemente, il Gonfaloniere e
gli organismi cittadini provvedo-
no finalmente ad avviare la
costruzione di un piccolo orato-

Castiglion Fiorentino, Santuario della Madonna del
Bagno, Bottega di Andrea Sansovino, Maria SS.ma
Ausiliatrice del Bagno (sec. XVI)

Particolare dei due oranti: i pastorelli testi-
moni dell’apparizione



rio. L’acqua viene incanalata in un piccolo pozzo nella chiesa -da dove viene
attinta e bevuta - e in una piscina sottostante -nella quale ci si immerge-. La
comunità di Castiglion Fiorentino assume da allora il patronato del santuario,
provvedendo alla nomina di un cappellano e di alcuni Operai, scelti fra i citta-
dini più capaci, affinché si occupino della sua amministrazione. Della primiti-
va immagine mariana contenuta nel primitivo santuario non si sa nulla. E’certo
invece che quella in terracotta giunta sino a noi diviene oggetto di grande vene-
razione. E non solo oggetto: la sacra immagine, narrano le cronache cinquecen-
tesche, è protagonista di un tipico comportamento straordinario. Spostata attor-
no al 1527 durante i lavori per costruire una chiesa più grande se ne torna not-
tetempo nella cappellina originaria insieme coi due oranti. Ben testimoniata è
all’epoca l’antica e tradizionale festa della prima domenica di giugno (memo-
ria dell’apparizione) organizzata con il cospicuo contributo del comune. Alla
solenne processione partecipano il Magistrato cittadino, i canonici della
Collegiata di S. Giuliano, il clero secolare, tutte le confraternite cittadine. Nello

stesso secolo XVI sono documentati altri e
diversi eventi straordinari che meriteranno
all’immagine la solenne incoronazione da
parte del Vescovo di Arezzo. Il fervore dei
devoti si mantiene anche nel secolo successi-
vo giacché continuano ad essere sovvenzio-
nate dal Comune le feste del primo giugno e
le Visite Pastorali debbono ribadire il divieto
ai fedeli di attingere acqua al pozzo durante
le funzioni religiose, segno di una ininterrot-
ta frequentazione. Nel Settecento si registra-
no ancora miracoli eclatanti, come quello di
una suora di clausura del monastero di S.
Chiara di Castiglioni, guarita dopo aver

bevuto l’acqua portata dal santuario al suo Convento. La Visita del 1728 ci rag-
guaglia sul persistere della devozione e sul titolo mariano col quale è identifi-
cata la statua:  « [il Vescovo] Visitò l’altare maggiore, dove nel mezzo si vene-
ra l’immagine della Beata Vergine Annunziata dall’Angelo, lavoro in terracot-
ta». Solo nel 1887 il titolo mariano cambia finalmente in Maria Santissima
Ausiliatrice del Bagno.
All’inizio dell’Ottocento il santuario perde la sua autonomia passando sotto la
parrocchia di Pergognano. Tuttavia non perde le visite dei fedeli -soprattutto
castiglionesi- che vi vanno ad attingere acqua per ottenere grazie di guarigione
o vi portano a far benedire i bambini malati. Al “Bagno” si celebra pure la festa

La chiesa come appare oggi



della Natività del Battista (24 giugno). I fedeli
arrivati da tutto il territorio castiglionese si sof-
fermano al santuario tutta la giornata,  tra riti
religiosi, benedizioni, musica, giochi, merende;
e al ritorno colgono rose e fiori lungo la strada.
Alla metà del secolo viene eretta, su richiesta di
un gruppo di devoti, la Confraternita della
Madonna del Bagno. Attorno al 1880 il nuovo
parroco avvia una generale ricostruzione del
santuario nello stile ancora oggi visibile; i lavo-
ri, proseguiti nel secolo successivo, comprende-
ranno anche nuove e più funzionali strutture per
i ‘bagni’ sottostanti. Intanto le cronache devono
registrare due furti di ex-voto -che evidentemente dovevano essere in argento e
di numero considerevole!- avvenuti il 6 settembre 1907 e poi il 13 agosto 1908:
entrambi gli episodi ci rassicurano sull’inalterato attaccamento popolare al san-

tuario e all’immagine.
Ancora di un furto, il 22
giugno del 1947, è testimo-
ne la statua: viene rubato il
diadema in oro che incoro-
na la Madonna. Ma una
vigorosa reazione della
popolazione porta il 31
dello stesso mese alla ricol-
locazione di una nuova
corona, offerta dai numero-
si fedeli, e deposta solenne-
mente dal Vescovo attornia-
to da una folla acclamante
la Vergine. Ancora nel
secolo scorso la statua in
terracotta era adornata,
secondo la nota usanza
popolare, con monili donati

La fonte salutare nella sua sistemazione
attuale

Madonna del Bagno, la grotta con
l’immaginetta in terracotta e i rosari
(novembre 2008) 



da chi aveva ottenuto intercessioni. E ancora oggi, in  una grotta-nicchia nei
pressi della fonte, un’immaginetta in terracotta invetriata che riproduce la sta-
tua -esattamente identica a quelle vendute nel santuario- è visitata da anonimi
fedeli che vi depongono rosari ex-voto e richieste di grazie scritte su semplici
bigliettini.

Madonna del Bagno, la grotta: in primo piano un biglietto con una richiesta di grazia ed
un rosario. Sulla destra, dietro la grata, un santino della Madonna del Conforto; al di
sopra si scorge un altro biglietto inserito in una fessura 
(novembre 2008)



SANTA MARIA DELLE GRAZIE AD AREZZO

L’origine del famoso e fortunato santuario aretino risale, come è noto, alla pre-
dicazione di San Bernardino da Siena per la Quaresima del 1428. In quell’oc-
casione il Santo, venuto a conoscenza di usanze “superstiziose” legate alla Fons
Tecta -ubicata nel luogo dell’attuale basilica- (probabilmente riti di divinazio-

ne e/o di guarigione legati
alle acque) guida gli aretini
alla sua distruzione. Al
posto della fonte, certa-
mente per risacralizzare il
luogo, già l’anno dopo
(1429)  risulta in costruzio-
ne un oratorio dedicato a
Santa Maria delle Grazie.
Il cantiere è seguito scru-
polosamente dai Priori cit-
tadini. Dal 1431, a lavori
non ancora ultimati, è
documentata grande devo-

zione al luogo, nella tangibile forma di
numerose offerte, sia in denaro che in
beni di vario genere. Nel 1458 il santuario
è arricchito con le reliquie dei santi
Gaudenzio e Columato ed il Vescovo
Filippo de Medici lega alla chiesa partico-
lari indulgenze. I fedeli vi affluiscono in
special modo in occasione delle feste reli-
giose, come l’8 settembre, in onore della
Santa Vergine, ma anche per le comme-
morazioni di san Bernardino, di san
Donato e dei due santi Gaudenzio e
Columato.
La cittadinanza dimostra da allora partico-
lare attaccamento al santuario, come testi-
moniano i documenti sulla produzione di
ex-voto ed immaginette mariane in cera. La

Arezzo, Santa Maria delle Grazie. Sotto  Parri di Spinello,
Andrea della Robbia, Altare (1428-1498)



immaginedella Vergine della Misericordia, che col suo manto protegge gli are-
tini, commissionata a Parri di Spinello (1428-1431), diviene immediatamente
l’emblema del santuario, ritenuto in tutto il territorio come luogo particolar-
mente miracoloso. Per alloggiare l’immagine sull’altare maggiore viene com-
missionato ad Andrea della Robbia un dossale marmoreo ma con tipiche deco-
razioni in terracotta invetriata. Dunque la decorazione robbiana, sebbene non
sia al centro della devozione, serve qui da scrigno alla raffigurazione mariana,
assolve alla funzione di “incastonarla”, di additarla all’attenzione dei fedeli, di
metterla, insomma, nel giusto rilievo. L’afflusso ingente dei fedeli in ogni occa-
sione, spesso anche nei giorni feriali, dimostra ancor oggi il particolare legame
di affetto religioso degli aretini per questo luogo.  

Neri di Bicci, Madonna della
Misericordia (1456), in alto particolare
della predella con san Bernardino che
presiede alla distruzione della Fons
Tecta; di lato particolare con san
Bernardino che predica presso l’altare
costruito sulle rovine della fonte,
Arezzo, Museo Statale d’Arte Medievale
e Moderna (da S. Maria delle Grazie)



LA RELIQUIA DEL SACRO LATTE A MONTEVARCHI

Il complesso di opere robbiane
legate alla reliquia del Sacro
Latte, a Montevarchi, nonostante
sia attualmente musealizzato,
merita una attenzione particolare
perchè incarna mirabilmente il
rapporto di affezione e al tempo
stesso di identità con la comuni-
tà cittadina di Montevarchi. Si
tratta, in particolare, di un tem-
pietto commissionato ad Andrea
della Robbia per valorizzare e
contenere il reliquiario con la
preziosa reliquia del Latte della
Vergine e di un connesso fregio
che ne narra le vicende locali.    
Ma che cosa è questa reliquia e
quale la sua storia? 

Attorno al 1266 - 1270 viene donata al Priore della Collegiata di San Lorenzo
una venerata reliquia mariana: il Sacro Lattedi Maria Vergine. Si tratta di una
porzione di una pietra eccezionalmente tenera e candida, resa simile allatte
condensato dopo esser stata colpita -questo dice la leggenda - da alcune gocce
del latte della Vergine. La caduta accidentale, durante un’allattamento del
Bambino Gesù, sarebbe avventa nel cammino della fuga in Egitto. Dal contat-
to sarebbe nata una reliquia inesauribile, giacchè il sacro latteavrebbe per seco-
li continuato a riprodursi nonostante i prelievi dei fedeli. Essendo al tempo stes-
so una delle rarissime reliquiecorporali della Vergine, ma anche una reliquia
per contatto di Cristo, era creduta, specie in epoca medievale, particolarmente
portentosa. A Montevarchi sarebbe giunta come dono del conte Guido Guerra,
un nobile signore che la stessa leggenda trasfigura in una sorta di padre della
patria per Montevarchi. Costui, abbandonata la fazione ghibellina propria della
sua famiglia, i Conti Guidi, avrebbe partecipato alla lotta contro gli svevi di
Carlo d’Angiò. Per riconoscenza il fratello di questi, il santo re Luigi IX, avreb-
be prelevato dalla Sainte Chapelledi Parigi una parte della preziosissima reli-
quia affinchè Carlo la potesse donare a Guido. La scelta sarebbe avvenuta su
richiesta dello stesso Guido al quale, durante un sogno-visione, la Santa Vergine

Montevarchi, Museo d’Arte Sacra della Collegiata
di San Lorenzo, Andrea della Robbia, Cappella di
S. Maria del Latte (1495-1500)



avrebbe dato indicazioni per farla arrivare
alla Comunità montevarchina. La consegna
solenne, avvenuta per la festa della
Pentecoste, è minuziosamente descritta nel
fregio della robbiana del tempietto.
Immediatamente sarebbe esplosa in
Valdarno una grande venerazione per la
Santa Vergine accompagnata, come al solito,
da miracoli ed eventi prodigiosi. Un culto
molto popolare ed ancora perdurante legato
ai rischi della maternità e dell’allattamento. 
Dunque una leggenda agiografica avvi-
cinabile a quella di altre apparizioni
mariane, ma che ha nell’azione del
conte difensore della Chiesa -un tipico

esempio di guerriero cristiano medievale-  un elemento di identità civica. Le
gesta del Conte Guido Guerra, infatti, si trasformano in un mito epico che lo
vuole Crociato in Terra Santa e fondatore -o rifondatore- del borgo medievale
di Montevarchi. Ad ogni modo l’orgoglioso possesso della reliquia giustifica
verso la fine del ‘400 la commissione ad Andrea della Robbia di una apposita
cappellina con tanto di “Stanzino delle Reliquie” e di “finestrella” per permet-
terne la vista ai devoti. Collocato in Collegiata, che diverrà presto Santuario, il
tempietto - o meglio Cappella di Santa Maria del Latte- sarà il luogo deputato
alla conservazione onorevole della preziosa reliquia; al fregio, invece, sarà
demandata la narrazione per devoti e pellegrini. Vi sono raffigurati il conte
Guido Guerra mentre dona ritualmente al priore di S. Lorenzo la Reliquia del
Sacro Latte della Vergine. Benchè non presente all’evento, vi è raffigurato
anche Carlo d’Angiò, inginocchiato e con l’abito decorato coi tipici gigli di
Francia. Fanno da scenario un corteo di nobili e soldati, una processione di
ecclesiastici, la folla numerosa fra gli edifici della città.  

Montevarchi, Museo d’Arte Sacra della Collegiata di
San Lorenzo, Andrea della Robbia, particolare del
Conte Guido che  consegna la reliquia (1495-1500)

Montevarchi, Museo d’Arte Sacra della Collegiata di San Lorenzo, Andrea della Robbia,
La consegna della reliquia del Sacro Latte (1495-1500)



In occasione della festa annuale, variata più volte nei secoli, la reliquia veniva
prelevata dal tempietto ed era oggetto di solenne ostensione nell’area del sagra-
to della collegiata tra grande afflusso di popolo. Veniva quindi portata in pro-
cessione “per tutta la terra” di Montevarchi: segno di evidente di sacralizzazio-
ne con connessa richiesta di protezione del territorio e dei suoi abitanti.  Alla
festa sovrintendeva  un attivo sodalizio maschile e femminile, la Compagnia,
poi  Fraternita, di Santa Maria del Latte. 
Le preziose opere robbiane espressamente dedicate alla reliquia rimangono
nella collegiata fino agli inizi del 700 quando, per un intervento di rifacimento,
vengono smontate. Mentre reliquia e reliquiario restano  in chiesa le robbiane
tornano ad essere fruibili solo nel 1973 quando, grazie ad un rimontaggio filo-
logico, vengono poste nel Museo d’Arte Sacra della Collegiata. Dall’inizio del
XVIII secolo, quindi, si interrompe il legame diretto tra robbiane, reliquia, e
prassi devozionale. Un legame che si intende recuperare se, come è nei proget-
ti del parroco, il tempietto e le altre robbiane torneranno presto all’interno del-
l’edificio sacro. 

Montevarchi, Museo d’Arte Sacra della Collegiata di San Lorenzo, Andrea della Robbia,
Cappella di S. Maria del Latte (1495-1500): particolare della Deposizione 



LA SAMARIT ANA AL POZZO A PIEVE SANTO STEFANO

L’opera, una bella tavola in terracotta invetriata policroma di Girolamo Della
Robbia, rappresenta Gesù e la Samaritana al pozzo. Commissionata nel 1511
dal Vicario Fiorentino Giuliano di Guidetto Guidetti era posta sulla fonte pub-
blica, nella parete esterna del Palazzo Comunale. La fonte, a forma di tempio,
è andata distrutta durante l’ultimo conflitto, ma la robbiana era già stata spo-
stata (1855) all’interno del Palazzo a causa di una alluvione. Il soggetto è quel-
lo molto noto di Gesù che chiede da bere ad una donna Samaritana presso il
pozzo-sorgente di Giacobbe. L’episodio, narrato da Giovanni, ha un significa-
to che supera la semplice consuetudine di Gesù di rapportarsi amorevolmente

anche con i più intoc-
cabili- i samaritani
erano considerati infe-
riori dai giudei-: egli
ne approfitta per chia-
rire attraverso una
metafora -sé stesso
fornitore dell’acqua
della vita eterna- il
senso della sua mis-
sione di salvezza e per
invitare la donna ed i
suoi concittadini ad
aderire al suo messag-
gio. È un passo evan-
gelico dalle forti
valenze teologiche,
ma che qui serve in
funzione civica, cioè
per comunicare alla
cittadinanza di Pieve
Santo Stefano e della
Valtiberina, dove è
ambientata la scena

Pieve Santo Stefano, Palazzo
Pretorio, Girolamo della
Robbia, Gesù e la samaritana
al pozzo (1510) [prima del
recente restauro]



della robbiana, la disponibilità pubbli-
ca di un’acqua salutare. Questa funzio-
ne era esplicitata da alcune iscrizioni
su lastre robbiane bianche con lettere
lapidarie in nero, che completavano,
insieme a quella col nome del commit-
tente,  la composizione originale. In
particolare il magistrato comunale, il
Vicario Giuliano di Guidetto,  invitava
gli assetati a “venire alla fonte dell’ac-
qua viva”, a riempire le loro ghirbe, ed
a bere gratuitamente e con letizia.
L’iscrizione, modellata su versetti
biblici, intervallata da “alleluia” e
posta su un pentagramma, era eviden-
temente predisposta per essere cantata
nella maniera degli inni religiosi. 
Oltre al soggetto ed all’iscrizione, il

richiamo alla religiosità popolare locale è evidente dalla chiara rappresentazio-
ne, sul lato sinistro in fondo, del Santuario della Verna, con tanto di foresta, di
animali selvatici e di Sasso Spicco. 
Sempre in secondo piano altre scene completano la narrazione evangelica e
l’ambientazione Valtiberina. Ancora a sinistra, dodici figure austere -gli aposto-
li- escono da una città e tornano verso la fonte. Al centro della composizione il
Tevere che scende, passando sotto ad un ponte fra due torri che da accesso ad
una città: un evidente riferimento a Pieve S. Stefano. Poco più in basso la
Samaritana che sale a chiamare i suoi concittadini e, più in alto a destra, la stes-
sa donna che, di ritorno, accompagna il gruppo di compaesani -uomini, donne,
bambini- in uscita dalla loro città. Il messaggio è chiaro: come i Samaritani
evangelici richiamati da Gesù, così gli abitanti della vallata possono dissetarsi
alla sorgente dell’“acqua viva”.

Con la robbiana di Pieve Santo Stefano, in sintesi, ci troviamo di fronte ad una
committenza civica dei Vicari della Repubblica Fiorentina, ma che utilizza a
piene mani un linguaggio religioso per esemplificare la propria missione di
guida ma soprattutto di assistenza e di rassicurazione della comunità locale.  Un

Pieve Santo Stefano, Palazzo Pretorio, Girolamo
della Robbia, Gesù e la samaritana al pozzo
(1510): particolare del Santuario della Verna



messaggio politico, dunque, che viene espresso con una iconografia evangelica
di forte impatto emotivo, ma che si situa, al tempo stesso, al livello della espe-
rienza religiosa, facendo appello esplicitamente a quella protezione sovranna-
turale che, in una comunità in cui le acque sono sovente pericolose, non può
essere mai trascurata.

Pieve Santo Stefano, Palazzo Pretorio, Girolamo della Robbia, Gesù e la samaritana al pozzo
(1510): particolare del paesaggio col Tevere e Pieve Santo Stefano (?)



LA MADONNA DEL ROSARIO A CARDA

Nella chiesa parrocchiale delle Sante
Flora e Lucilla di Carda, nel Comune di
Castel Focognano, è  conservato un busto
in terracotta invetriata raffigurante la
Vergine col Bambino. L’opera, attribuita
a Santi Buglioni (1520 ca.), è oggetto di
una persistente devozione da parte della
popolazione che la identifica da secoli,
pur non avendone strettamente le caratte-
ristiche iconografiche, come Madonna
del Rosario. Nel giorno dedicato a questa
ricorrenza mariana (7 ottobre), infatti, la
statua viene estratta dalla sua nicchia ed
esposta,a portata dei fedeli, direttamente
sull’altare. Nel pomeriggio, dopo la reci-
ta del Rosario, viene issata su una appo-

sita macchina e portata in processione per gli angusti vicoli del borgo  e per un
breve percorso extra-urbano. La processione, che si svolge senza soste, segue
un percorso circolare e rientra in chiesa dopo circa un’ora. I portatori sono tutti
uomini, mentre gli altri  fedeli, soprattutto uomini e donne di età matura, into-
nano canti e recitano preghiere. Al ritorno in chiesa la statua viene deposta di
nuovo sull’altare ed i fedeli sfilano
per toccarla e baciarla. La festa si
chiude con la ricollocazione nella
nicchia sull’altar maggiore.
Fonti manoscritte che raccolgono più
antiche tradizioni orali fanno risalire
l’arrivo della statua a Carda al 1554.
In quell’anno alcuni soldati cardesi,
che combattevano nella guerra tra
Siena e Firenze, avrebbero raccolto la
statua nel territorio senese, ma “verso
le Chiane di Arezzo”. Ad essi sarebbe
apparsa, miracolosamente intatta, fra
le macerie di una chiesa distrutta dai
combattimenti. Portata a Carda e

Carda, Sante Flora e Lucilla, Santi Buglioni,
Madonna col Bambino (1520): la statua espo-
sta alla venerazione sull’altare prima della
processione (ottobre 2002)

Qui sopra e nella pagina seguente: processione
per le vie di Carda (ottobre 2002)



deposta nella chiesa parrocchiale, essa
diviene subito oggetto di devote atten-
zioni. Agli inizi del XVII secolo è
testimoniata la presenza nella Chiesa
di una Compagnia del Rosario che
aveva la cura anche dell’altare della
Madonna robbiana. La presenza di un
pio sodalizio, tipica espressione della
pietàpopolare, ci testimonia una sicu-
ra devozione alla immagine. Sebbene
non si abbia testimonianza di un utiliz-
zo processionale, le fonti dell’epoca ci
raggagliano sull’usanza della recita
serale delle litanie lauretane presso
l’immagine. Nel 1674 la peste minac-
cia il paese e i cittadini implorano la
Vergine attraverso la sua immagine

robbiana: le cronache raccontano che nessuno si ammalerà. La fiducia  popola-
re nell’aiuto della Madonna, soprattutto quella legata ai concreti dolori della
vita, ci è testimoniata a Carda nei secoli successivi da molti classici ex-voto.



L’usanza di portare la statua in processione nel giorno della Vergine del Rosario
sembra nascere nel 1937, come richiesta di una grazia tutta civica: “avere la
strada carrozzabile fino a Carda”. L’affetto dei cardesi per l’immagine ha infat-
ti anche un forte valore di identità civica, manifestatosi pienamente nella secon-
da metà del secolo scorso quando questa venne rubata (6-7 ottobre 1975). Una
sorta di lutto civico si impadronì del paese e la processione continuò ad essere
fatta “in assoluto silenzio” senza l’immagine; un fortunato ritrovamento da
parte delle forze dell’ordine (19 febbraio 1999) pose fine a questa singolare
dimostrazione di attaccamentoreligioso e civico insieme: la processione pote-
va riprendere.

Nella pagina precedente, a sinistra, momenti della processione per le vie del borgo (ottobre 2002).
In basso a destra gli ex-voto ancora conservati. Qui sotto il “rito” finale della festa con il bacio alla
Madonna dopo il rientro in chiesa  (ottobre 2002)



SANTA MARIA DELLE GRAZIE A STIA

Santa Maria delle Grazie, presso Stia, è un altro santuario mariano fondato in
seguito ad una apparizione della Vergine. Secondo qanto riportano le cronache,
il 20 maggio 1428 la Madonna apparve ad una pia contadina di età avanzata che
lavorava in un podere di proprietà dello Spedale di S. Maria Nuova di Firenze.
La donna, Monna Giovanna, che in taluni resoconti posteriori é definita Beata,
avrebbe visto la Vergine sopra una roccia in una capanna in cui si era riparata
per la pioggia. Come di consueto la richiesta principale della Vergine è quella
di avvertire il pievano affinchè torni in processione e, quindi, si attivi per far
costruire una cappella sul luogo della visione. Promette aiuto per far cessare
maltempo e calamità. In un periodo di tempo terribile, di malattie e di cattivi
presagi l’apparizione viene intesa come fortemente rassicurante dalla popola-
zione. Mentre accadono altri prodigi a conferma dell’apparizione la fama del
luogo si diffonde fino a Firenze ed a Siena. Cominciano a giungere numerosi
fedeli per richiedere grazie e baciare il masso. I lavori iniziano prontamente
grazie ai fondi offerti dai devoti locali, subito accorsi alla notizia dell’evento
straordinario, nonchè alla partecipazione del Pievano di Stia e del Conte Neri
di Porciano. La cappella, dedicata a Santa Maria delle Grazie, viene costruita
attorno alla roccia dell’apparizione ed è ultimata nel 1432. Il Vescovo di Fiesole
provvede alla solenne consacrazione conferendo pure al tempio particolari
indulgenze ottenute da Papa Egenio IV. Non è noto quale fosse l’immagine
evocativa dell’evento straordinario collocata all’epoca nella chiesa, giacchè nel
1474 un incendio distrusse tutto l’edificio. Lo Spedale di S. Maria Nuova, che
ne deteneva la proprietà, si attivò per la ricostruzione, sempre col determinan-
te apporto delle offerte
della popolazione
locale. Ancora una
volta l’altare maggiore
conterrà la roccia
‘miracolosa’. Il 14 set-
tembre 1490 la chiesa
viene nuovamente
consacrata dal
Vescovo di Fiesole con
grande concorso di
popolo. Agli inizi del
Cinquecento sono
commissionate le due

Stia, Santa Maria delle Grazie, Benedetto Buglioni, Apparizione della
Vergine a Monna Giovanna (1500 ca.)



tavole robbiane a Benedetto Buglioni:
una che narra l’apparizione, l’altra
che rappresenta una natività. La tavo-
la dell’apparizione ci presenta la
Vergine in una ‘mandorla’che appare
sopra alla roccia. Alla sua sinistra la
‘Beata Giovanna’, con gli attributi da
contadina (una zappa). Dall’altro lato
il committente principale dell’opera:

lo Spedalingo di S. Maria Nuova, poi Vescovo di Fiesole. La festa dell’appari-
zione è tradizionalmente celebrata il 20 di maggio. In quella data i fedeli dei
paesi vicini arrivano processionalmente al santuario. In particolare, già dalla
fine del ‘400, partecipano alle feste i Monaci Vallombrosiani che arrivano in
pellegrinaggio dalla loro abbazia madre. L’interessamento dei benedettini di
Vallombrosa si concretizza ai primi del Settecento con l’acquisto del santuario
dallo Spedale di S. Maria Nuova, ma il piccolo nucleo di monaci che vi si sta-
bilisce deve lasciarlo pochi anni dopo (1713) per problemi finanziari. Il santua-
rio passa allora alla diocesi che lo erige in parrocchia. Il 1851 vede la nascita
una Congregazione di Santa Maria delle Grazie ed parroco scrive che nonostan-
te i secoli la “devozione verso questo santuario” non è affatto diminuita.
Compito della confraternita è dedicarsi
alle opere pie, diffondere la devozione
attraverso un’immagine a stampa del-
l’apparizione come raffigurata nella
robbiana, organizzare la celebrazione
della festa nella I domenica dopo il 20
maggio, recitare il rosario e provvedere
al suffragio ai defunti. Ancora oggi la
festa è celebrata annualmente ed i fede-
li partecipano numerosi.

Stia, Santa Maria delle Grazie, il masso dell’apparizione

Stia, Santa Maria delle Grazie, Benedetto
Buglioni, Apparizione della Vergine a Monna
Giovanna (1500 ca.), particolare della donna
con la zappa



L’EDICOLA DELLA MADONNA DELLA NEVE A PRATOVECCHIO

All’interno del centro abitato di Pratovecchio un’edicola viaria sulla via Aretina
conteneva una bella statua in terracotta policroma con la Vergine che tiene sulle
ginocchia il Bambino Gesù (1490 ca.). É opera di una bottega fiorentina vicina ai
modi di Giovanni della Robbia. Due fori alla base del collo ci segnalano la con-
suetudine, ora perduta, di ornarla con le tipiche corone devozionali.  L’originale è
oggi conservato presso il Monastero di San Giovanni Evangelista delle
Camaldolesi. Nell’edicola è invece posta una statuetta della Madonna di Fatima.
La robbiana è “oggetto di sentita venerazione da parte della popolazione del
paese”, ci dice uno studio sulle pievi del Casentino del 1992. Il motivo, secon-
do la tradizione del luogo, si fonda su un  episodio straordinario avvenuto quan-
do la statua era ancora custodita in
casa della ricca famiglia Silvestri che
l’aveva commissionata. Come in una
favola le fonti orali ci narrano che in
un imprecisato periodo di carestia la
gente più povera di Pratovecchio si era
rivolta ai Silvestri per avere in elemo-
sina un po’di grano. Con molta solle-
citudine la pia padrona di casa avrebbe
distribuito loro quasi tutto il contenuto
del granaio. Al ritorno del marito,
molto avaro, la donna presa da timore
si sarebbe buttata in ginocchio davanti
alla statua chiedendo alla Madonna di
salvarla. Mentre ancora la donna era in
preghiera il sospettoso marito si sareb-
be recato al granaio appena rincasato:
il cassone dei cereali, miracolosamen-
te, venne trovato traboccante. Colpiti
dal prodigio entrambi i coniugi rendo-
no noto l’evento e spostano la statua in
un tabernacolo all’esterno della loro
casa in modo da permetterne la pubbli-
ca venerazione. In questo tabernacolo
la robbiana resta finchè, dopo molto
tempo, non passa in proprietà al
Monastero delle Domenicane che la

Bottega fiorentina, Madonna dol Bambino (1490
ca.)



spostano all’interno del Convento. Ma
durante un’insolita nevicata notturna, il
5 di agosto, festa della Madonna della
Neve, la statua sparisce dal Monastero
e viene ritrovata al mattino al suo posto
nel non lontano tabernacolo. Lungo il
tragitto, sulla neve, sono rimaste visibi-
li le orme straordinarie della Vergine.
Come l’altro anche il nuovo prodigio ci
è giunto senza data, e solo attraverso i
racconti orali, raccolti e trascritti final-
mente alla metà del secolo scorso.
Tuttavia alcuni elementi cronologici
per questo secondo prodigio ci sono.
Infatti una confraternita laicale chiama-
ta “Compagnia della Madonna della
Neve”,  esisteva a Pratovecchio dal XV
secolo ed era dedita all’assistenza dei
pellegrini. Essa aveva un ospizio e un
oratorio che, nel 1567, vengono ceduti
per dare luogo al Monastero
Domenicano di S. Maria della Neve.
Dunque il miracoloso “ritorno” della
statua al tabernacolo non può essere avvenuto che alcuni anni dopo. Che ci
possa essere un qualche legame più sostanziale tra i fatti prodigiosi e la confra-
ternita - o il cenobio femminile -, poi, è suggerito dalla ricorrenza festiva del-
l’evento- proprio la Madonna della Neve- e dall’immediata acquisizione della
denominazione da parte della statua. Per il miracolo, tuttavia, esiste solo la tra-

dizione orale giunta sino a noi, che se non può
dirsi documento storico in senso stretto -manca-
no del tutto, in questo caso, le fonti ufficiali quali
le inchieste canoniche o gli atti pubblici-  è inve-
ce un’ottima prova del perdurante legame popo-
lare all’immagine robbiana di Santa Maria della
Neve. Legame che verrà presto rinvigorito giac-
ché una copia della statua verrà ricollocata nel-
l’edicola il prossimo secondo mercoledì di
Maggio con una specifica cerimonia e relativa
recita del  Santo Rosario.

Pratovecchio, Via Aretina, Edicola viaria (sopra
e sotto)



IL SANTUARIO FRANCESCANO DELLA VERNA

Il Santuario Francescano della Verna, come è noto, ospita un’eccezionale quan-
tità di opere  robbiane. Esse, come ricorda il Vasari nella Vita di Luca della
Robbia, sarebbero particolarmente adatte al suo clima freddo:  «Similmente
nella chiesa et in altri luoghi del Sasso della Vernia fece molte tavole che si
sono mantenute in quel luogo deserto, dove niuna pittura, né anche pochissimi
anni si sarebbe conservata». In realtà questa motivazione di ordine pratico è
forse solo una spiegazione a posteriori. Fatte salve le ragioni economiche per le
committenze dirette dei frati, la massiccia presenza delle opere in terracotta
invetriata dei Della Robbia è da ricercarsi soprattutto nel legame strettissimo
tra La Verna e Firenze. Infatti la maggior parte delle opere sono state commis-
sionate da influenti famiglie fiorentine per farne dono al santuario. Nascono
quindi, in larga misura, proprio dalla volontà di manifestare pubblicamente un
sentimento di venera-
zione verso il sacro
monte delle stimmate,
la sua storia, i suoi
frati. E questo, è bene
sottolinearlo, è già un
primo importante
livello di funzione
devozionale delle rob-
biane alverniati.
I soggetti delle tavole
ci conducono ad un
ruolo di secondo livel-
lo delle opere d’arte
robbiana alla Verna:
esse possono conside-
rarsi una esposizione
visuale degli episodi
fondamentali della
storia della salvezza
cristiana, un “trattato
plastico dei misteri
cristologici e mariolo-
gici”, come le defini-
va Padre Marino

La Verna, Cappella delle Stimmate, Andrea della Robbia,
Crocifissione (1481 ca.). Nella pagina seguente: in alto, il particolare
con san Francesco; in basso graffiti devozionali presso la cappella



Bernardo Barfucci. I temi rappresentati, evi-
dentemente suggeriti dai francescani, ripro-
pongono abilmente tutte le più caratteristiche
tematiche della spiritualità di san Francesco.
Sono, cioè, una esemplificazione magistrale,
certamente didattica, delle devozioni tipiche
del Santo assisiate e del suo Ordine.
Utilissime per le meditazioni e gli esercizi spi-
rituali dei frati, esse sono al tempo stesso effi -
cace compendio per la venerazione dei pelle-
grini. Come ci dice il suo primo biografo,
Tommaso da Celano, il Santo meditava conti-
nuamente su «l’umiltà dell’Incarnazione e la
carità della Passione».  Ed infatti le robbiane
della Verna orbitano essenzialmente attorno a
questi due nuclei concettuali. Si va
dall’Annunciazione alla Natività, dalla
Vergine col Bambinoall’Assunzione di Maria

in Cielo, dalla Crocifissionealla Deposizionee, infine, all’Ascensione di Gesù
al Cielo. 
L’oggetto di questo percorso devoto per immagini non sono le Storie di San
Francesco d’Assisi: tutto ruota intorno alle sue sacre meditazioni. Manca, a
conferma di questa centralità, una grande rappresentazione della stimmatizza-
zione. Nella stessa Cappella delle Stimmate, l’intera parete di fondo è occupa-
ta da una Crocifissione, vero cardine dell’esperienza religiosa di Francesco
d’Assisi. La sua umile figura genuflessa è posta da Andrea della Robbia ai piedi
della Croce, nell’atto di mostrare le mani stigmatizzate: è l’unica
concessione al luogo e alla sua storia straordinaria. Con lui, dolenti,
la Vergine, san Giovanni, san Girolamo. Come tipico delle rappre-
sentazioni francescane la Croce poggia su un monticello che contie-
ne un teschio: è quello di Adamo nel Monte Calvario, un chiaro rife-
rimento alla leggenda della Vera Croce.Un’iscrizione in latino alla
base della tavola ci ricorda, come nel disegno di Jacopo Ligozzi, la
sua funzione di “lezione” per  viandanti e pellegrini: «O tutti voi che
passate per la via sostate e vedete se c’è dolore così doloroso».
La Cappella delle Stimmate, con la sua collocazione nel punto più
nascosto e remoto del complesso religioso, è indubbiamente il cuore
del santuario. Situata nelle fenditure rocciose della montagna, essa è
ancora affiancata da numerosi anfratti dove, come ai tempi di



Francesco, si manifesta la
devozione popolare alla
Croce e al prodigio delle
stimmate. Ciò avviene con
identici “segni”: piccole
croci fatte di rami o incise
sulla roccia, rosari appesi,
santini, lumini.  
La Chiesina di Santa Maria
degli Angeli, “il più antico e
il primo luogo sacro del
monte della Verna”, è il luogo
che testimonia l’amore di
Francesco per Maria Vergine.
Una spiritualità che le belle
tavole dei della Robbia ci
ricordano mirabilmente.
Sull’altare maggiore è rap-
presentata una Assunzione
della Vergine in Cielo. La
Santa Vergine, portata in Cielo da
uno stuolo di angeli, dona la sua
cintura a san Tommaso. Presso il
sepolcro vuoto, oltre all’incredulo
apostolo, stanno san Gregorio
Magno, san Francesco e san
Bonaventura.Un’iconografia,
questa della Madonna della
Cintola, che ha goduto di

grande fortuna popolare, grazie alla leggenda agiografica e al culto irradiato dal
Duomo di Prato, dove si crede sia conservata la singolare reliquia. In breve,
secondo il racconto piuttosto favoloso confluito nella Leggenda Aurea, san
Tommaso non è presente con gli altri apostoli alla morte della Vergine e alla sua
Assunzione in Cielo in anima e corpo. Per un singolare privilegio egli però assi-
ste all’assunzionemediante una visione: per vincere la sua proverbiale incre-
dulità  la Santa Vergine gli dona, quale prova tangibile dell’evento, la cintola
del suo abito. Custodita solo inizialmente da san Tommaso la cintola sarebbe
giunta a Prato, secondo una ulteriore leggenda medievale, grazie ad un pio pel-
legrino di ritorno dalla Terra Santa. Diffusissima in tutta la Toscana, tale devo-

La Verna, Santa Maria degli Angeli, Andrea della Robbia,
Assunzione della Vergine (1488 ca.)



zione mariana è testimonia-
ta nel territorio di Arezzo da
numerose raffigurazioni,
soprattutto da robbiane. È
infatti possibile trovarle -
oltre che alla Verna- a
Poppi, a Foiano, a San
Giovanni Valdarno, per non
citare che le più importanti. 
La devozione mariana nar-
rata dalle sculture robbiane
in Santa Maria degli Angeli
si completa con altri due
episodi della vita della
Vergine: non a caso una
natività ed una deposizione.
Siamo ancora ai due
momenti cardine della
meditazione del Santo: essi evidenziano, al tempo stesso, il contributo della
Madonna all’opera di salvezza di suo figlio Gesù. La natività di Gesù, è rap-
presentata con la Sacra Famiglia, quasi “assistita” amorevolmente da san

Francesco e da sant’Antonio
da Padova, entrambi noti per
la grande venerazione al
Bambino Gesù. Alla base
una piccola deposizionefra
santi francescani -san
Ludovico di Tolosa, san
Bernardino da Siena, san
Bonaventura- nonchè san
Girolamo, al quale Francesco
era particolarmente devoto,
ci rimanda al compimento di
quella nascita: il sacrificio di
Cristo. Ed una vera e propria
deposizione di Gesù nel
sepolcro è raffigurata infatti
nell’altra tavola robbiana
della chiesa.Qui la Vergine e

La Verna, Santa Maria degli Angeli, Andrea della Robbia e
Luca della Robbia “il giovane”, Deposizione (ante 1493)

La Verna, Santa Maria degli Angeli, Andrea e Luca della
Robbia, Natività (ante 1493)



san Giovanni sostengono affranti le
braccia del Redentore morto mentre due
angeli lo calano nel sepolcro. Una gran-
de croce coi simboli della Passione
sovrasta la scena, a ricordare la cen-
tralità del sacrificio per la storia della
Salvezza. Sulla base sono rappresen-
tate figure di sante francescane -sant’
Elisabetta, santa Chiara- affiancate ad
altre figure di sante, tutte particolar-
mente care alla devozione francesca-
na. Esse attorniano una Vergine col
Bambino, di nuovo a ricordare il lega-
me inscindibile fra i due episodi. 
A concludere la singolare narrazione

ci pensano le tavole della Basilica. Qui troviamo una bellissima annunciazioneed
una spettacolare ascensione. L’ essenziale annunziataci presenta i due personaggi
consueti ma con una particolare
enfasi sulla umiltà e riservatezza di
Maria. Ella appare pienamente
disponibile a cooperare al proget-
to divino che da questa scena si
dipana.Infine, nell’Ascensione di
Gesù,l’altra grande pala d’altare
in terracotta invetriata della Verna,
l’Opera di salvezza è compiuta. Il
Cristo sale al Cielo fra quattro
coppie di angeli. In basso, distan-
ti, la Vergine e gli undici aposto-
li, ormai soli ma pronti per la loro
missione universale.  L’ ascen-
sione, un tempo posta sull’altare
maggiore, “chiude -per dirla con
le parole del Padre Barfucci- il
ciclo dei misteri cristologici”. 

La Verna, Basilica, Andrea della Robbia e
Lucadella Robbia “il giovane”,
Ascensione (1480 ca.)

La Verna, Basilica, Andrea della
Robbia, Annunciazione (1475 ca.).



Segni di devozione popolare nei pressi del Corridoio delle Stimmate (febbraio 2009) 


